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. if, Capitale straniero 

in Italia 

r¥;> : La Boriila 
' acquistata 
dall'olandese 
i 

Unileewer 
Il complesso Barllla di Par­

ma starebbe per estere ceduto 
al gruppo olandese « Unilee­
wer* per trenta miliardi di 
l(re. Lo trattative, Inlslate al­
cuni mesi or tono, sarebbero 
i la a buon punto. Alla stipu­
lazione dell'accordo definitivo 
mancherebbero solo alcuni 
dettagli. 

La notista, diffusa Ieri da 
un' agenda governativa, che 
tuttavia s| limitava a riferire 
Informazioni solo per quanto 
riguarda Io stabilimento par­
mense del noto pastificio (ohe 
Terrebbe venduto alla • « Uni­
leewer* per dieci miliardi), 
circolava negli ambienti- eco­
nomici e sindacali da alcune 
settimane. Essa conferma, co­
munque, ' che • l'assalto del 
grande capitale straniero al­
l'Industria alimentare — com­
presa quella conserviera — è 
In pieno svolgimento. Secondo 
la stessa fonte, del resto, Il 
grande complesso olandese 
avrebbe già assorbito l'Althea, 
la Gradina, TOMO e la VDB, 
e sarebbe sul punto d| acqui­
stare anche il pastificio Pan-
lancila. 

CI5 significa, evidentemen­
te, che 11 processo di concen­
trazione del capitale su scala 
Internazionale si sta realiz­
zando a ritmo serrato: Il che 
comporta una. più rapida ao-
cumulazione e un rafforza­
mento dei gruppi più forti, 
proprio nel momento In cui 1 
lavoratori dovrebbero accet­
tare la tregua salariale. E' 
chiaro ohe, so anche cambia 
Il padrone, non oamblera la 
politica sindacale nelle azien­
de Interessate all'operazione. 

Domani ferme 
le autolinee 
della società 

L'Alleanza guadagna dal 3 al 10 per cento 
> > 

Mutue: inarrestabile 
<, -, . 

la crisi 
Anche l'appoggio richiesto al clero non ha mutato la tendenza 

Migliaia di deleghe strappate con la frode e il ricatto 

Piga 
' Bloccati per 24 ore, domani, 
gli autoservizi gestiti dalla so­
cietà Piga e che collegano Ro­
ma e Pomezia, Torvaianica, 
Anzio e ai centri della zona 
industriale di Aprilia. La so­
cietà ha in atto un piano di 
rappresaglie ed intimidazioni 
contro i lavoratori: sono stati 
minacciati numerosi licenzia­
menti ed alcuni dipendenti so­
no già stati colpiti dai prov­
vedimenti. La organizzazione 
sindacale della CGIL ha cer­
cato invano di mettersi in con­
tatto con i dirigenti della so­
cietà. Di fronte a questo rifiu­
to di colloquio è stato deciso 
lo sciopero di 24 ore, la re­
sponsabilità del quale ricade 
quindi esclusivamente sulla 
azienda. , 
- Numerosi licenziamenti in 
vista anche nelle industrie me­
talmeccaniche. Alla FIOM so­
no arrivate richieste per ri­
durre il personale presso la 
Ranieri, le Profillamtna, la Ba­
roli, la Elettrotele, la Manfre-
dini. La motivazione presenta­
ta dagli industriali è quella 
delle difficoltà nelle quali si 
trovano le piccole industrie e 
le ditte installataci di impian­
ti. A questo proposito i pro­
blemi inerenti alla difesa del­
l'occupazione nelle piccole in­
dustrie saranno esaminati nei 
prossimi giorni dalla FIOM. 

?*• 
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Scioperano 
i dipendenti 

della 
Italcable 

Fino alla mezzanotte i di­
pendenti della ITALCABLE 
sono in sciopero. Alla decisione 

- si è pervenuti dopo una nuova 
rottura - delle trattative del 

' contratto di lavoro. 
A seguito della mediazione 

svolta dal ministero del ' La­
voro era stata sospesa l'azio­
ne in corso. Ma nella riunione 
di venerdì scorso l'intransi­
genza padronale ha fatto nau­
fragare ogni possibilità di so­
luzione ragionevole della ver­
tenza. 

• La Italcable. infatti, conti­
nua a rifiutare la regolare de-

• finizione del nuovo contratto 
di lavoro. E per dare forza 
a questo tentativo continua a 
minacciare una riduzione del 
personale. 

D'altro canto la Italcable 
sembra voler ricattare lo 
stesso ministero delle Poste e 
telecomunicazioni tanto e vero 
che continua a subordinare la 

'sorte dei lavoratori e le trat-
. tative alle decisioni che quel 
• dicastero dovrebbe adottare 
sulle richieste presentate dal 

, «aosiglio di amministrazione 
della società. ' < 

Ovviamente i lavoratori re-
' spingono questa impostazione 
- e hanno ripreso dalla mezza­

notte di ieri la lotta. 

L'intervento dei " parroci, 
invocato nei giorni scorsi 
dall'Assistente ecclesiastico 
centrale della \ bonomiana, 
non ha frenato l'emorragia 
di voti messa in evidenza an­
che da questa tornata eletto­
rale nelle mutue coltivatori 
diretti. Il cumulo di omertà, 
formatosi nuovamente attor­
no alla bonomiana, ha una 
chiara ispirazione politica : 
si è detto, in ambienti assai 
qualificati, che queste elezio­
ni delle mutue dovrebbero 
essere « il riscatto della scon­
fitta del 28 aprile e la prepa­
razione delle amministrative 
di autunno > nelle campagne. 
Questo intento, però, ha por­
tato solo ad un aumento di 
ricatti e di grossolane falsi­
ficazioni, tanto quanto può 
bastare a ridurre le propor­
zioni della crisi; ma non a 
cancellarne gli effetti. : • 

Se ciò conforta l'azione dei 
dirigenti democratici dei la­
voratori della terra, e li inci­
ta ad allargare l'azione per 
la democrazia nelle campa­
gne investendo l e . questioni 
dei Consorzi agrari, dei Con­
sorzi di bonifica, dei rapporti 
con gli enti di riforma, suona 
però di aperta condanna al­
l'operato del governo. Nono­
stante • l'ordine del giorno 
votato al Senato, che impe­
gnava i l . governo a fornire 
un minimo di garanzie alle 
minoranze, nelle ultime set­
timane non si è registrato al­
cun intervento o velleità di 
porre un freno a Bonomi. Le 
elezioni si svolgono nelle se­
di bonomiane, la maggior 
parte dei voti è spesso espres­
sa con una delega illegale, 
migliaia di contadini si tro­
vano cancellati « per l'occa­
sione > dalle liste e il ricatto 
( < o m i dai la delega, o non 
avrai questo o quest'altro... >) 
è divenuto pane quotidiano 
fino al punto che i carabinie­
ri e le autorità di P. S. si 
scrollano le spalle di fronte 
alle segnalazioni dei dirigen­
ti dell'Alleanza. 

Tutto ciò rende anche più 
significativo il quadro dei ri­
sultati del turno elettorale di 
domenica scorsa, e che dia­
mo di seguito. -

Pisa: in 17 comuni, scelti 
fra i più sicuri per la bono­
miana, quest'ultima perde 
456 voti pari al 7,2%. Di que­
sti, 106 voti in più sono an­
data all'Alleanza che passa 
dal 13,2 al 20,4%. Solo a Ca­
stelfranco i bonomi ani scen­
dono da 428 a 260 voti. 

Grosseto: si è votato in 10 
comuni. In sette di essi l'Al­
leanza ha riportato 351 voti 
pari al 40,3% mentre la bo­
nomiana, su 519 voti ne ha 
ottenuti ben 298 per delega 
(sono comparse deleghe fir­
mate addirittura tre anni 
fa!). Senza le deleghe, l'Al­
leanza sarebbe passata in 
maggioranza. In un comune 
importante, Sorano, l'Allean­
za ottiene 280 voti e passa 
dal 26.7 al 35,9%. A Sorano 
la bonomiana usufruisce di 
ben 194 deleghe su 499 voti. 
Nel complesso i voti bono-
miani sono stati espressi al 
30% con deleghe, strappate 
ai meno « fidati > servendosi 
di tutti i mezzi di pressione. 
L'avanzata dell' Alleanza si 
misura da un minimo del 4% 
a un massimo del 9,2% 'So­
rano). 

Lucca: si è votato in 25 co­
muni e l'Alleanza, pur non 
potendo partecipare alle ele­
zioni in molti di essi, aumen­
ta nel complesso del 3,64%. 

Bari: in 8 comuni l'Allean­
za ha quasi raddoppiato i 
voti. Ad Altamura la lista 
democratica passa dal 16 al 
23%. - r \ , ; . ;.. 

La Spezia: dopo la cancel­
lazione di 2500 coltivatori e 
la raccomandazione del ve* 
scovo ai parroci, i bonomia* 
ni hanno accaparrato la de­
lega del 30% degli elettori 
di Val dì Magra. Pur essendo 
cosi prefabbricato il risulta­
to, l'Alleanza ottiene 107 vo­
ti a Sarzana, 42 a Castelnuo-
vo, 21 ad Ortonuovo, 18 a 
S. Stefano, 14 a Bonassola 
mantenendo le posizioni. • 

Benevento: a Montesarchio 
l'offensiva lanciata dalla bo­
nomiana non ha scalfito la 
maggioranza democratica : 
206 voti all'Alleanza e 156 a 
Bonomi. A Montefalcone 
maggioranza dell' Alleanza 
(unita ad elementi locali) 
con 162 voti contro 83 della 
bonomiana. > . 
: Trapani: a Marsala, mutua 
di 3800 elettori, la bonomia­
na ha perduto oltre mille vo­
ti. Le cricche mafiose, pur in 
crisi, hanno imposto tuttavia 
una maggioranza bonomia­
na. I dati: 600 voti alla lista 
Alleanza - UIL; 1.124 cancel­
lati; 985 astenuti. . , 

Chieti: nell'importante co­
mune di Tollo l'Alleanza 
passa dal 30 al 43% dei voti. 

Reggio Emilia: si è votato 
in 21 comuni. ' L'Alleanza 
guadagna il 3,10% dei voti e 
conquista la mutua di Povi-
glio. 

Ieri manifestazione a Salerno 

Iniziata in Campania 
la lotta del pomodoro 

* - •» i 

L'iniziativa dell'Alleanza contadina per contrattare i prezzi 

Dal nostro inviato 
SALERNO. 6. 

" Settecento ' contadini pro­
duttori di pomodoro, prove­
nienti da tutte le Provincie 
campane, hanno tenuto una 
manifestazione di protesta al 
teatro Augusteo. La rottura 
delle trattative sul prezzo del 

fiomodoro. infatti, ha provoca-
o vivissima agitazione in 

quanto ancora una volta i con­
tadini si vedono costretti a fa­
re gli investimenti colturali 
senza che esista alcuna garan­
zia di remunerazione del la­
voro e di recupero delle spese. 
Hanno parlato i dirigenti pro­
vinciali dell'Alleanza ed ba 
concluso i lavori il sen. Go-
mez, presidente regionale. La 
assemblea ha deciso di esten­
dere l'agitazione per il contrat­
to a tutta la regione e la costi­
tuzione dei Consorzi di produt­
tori. H contratto dovrà preve­
dere sia il prezzo minimo che 
le modalità di consegna del 
prodotto. 

Al termine della manifesta­

zione una delegazione si è re­
cata dal prefetto di Salerno, 
che ha preso impegno di con­
vocare gli industriali conser­
vieri. Un'altra delegazione è 
stata ricevuta dal presidente 
della Provincia che ha accet­
tato la proposta di convocare. 
a breve scadenza, un convegno 
sul rapporto costi-prezzi e a-
gricoltura- industria per il set­
tore ortofrutticolo, i 

L'anno scorso, dopo una lun­
ga lotta, il prezzo dei pomo­
dori venne fissato a 19 lire 
per le qualità comuni. A quel­
la prima contrattazione si giun­
se . attraverso svolgimenti 
drammatici: grandi quantità di 
pomodori vennero calpestate 
nelle strade e si creò nelle 
campagne un clima arroventa­
to. Il prezzo contrattato, però, 
ebbe efficacia effimera nella 
stessa provincia di Salerno do­
ve era stato conquistato; man­
cavano ai contadini gli stru­
menti di " gestione » dell'ac­
cordo. 

La debolezza del contadino 
di fronte all'industria conser-

Per il contratto 

Commercio: oggi 
le trattative 

io riunione avverrà al ministero del La­
voro dopo la sospensione dello sciopero 

' Oggi, alle ore 17, al Mi­
nistero del Lavoro, con la 
partecipazione del sottose­
gretario on. Calvi, ripren­
dono le trattative per il 
completamento del nuovo 
contratto di lavoro dei di­
pendenti dalle aziende com­
merciali. 
- Alla vertenza sono inte­
ressati circa 700 mila la­
voratori. Il tentativo di me­
diazione ministeriale scon­
giurò lo sciopero che, uni­
tariamente, le tre organiz­
zazioni di categoria aveva­
no proclamato per l'antivi­
gilia di pasqua. Di fronte 
alle assicurazioni dell'ono­
revole Calvi sulle concrete 
possibilità di una modifica 
dell'atteggiamento della 
parte padronale i sindacati, 
infatti, fornendo un ulte­
riore prova di responsabi­
lità, sospesero l'azione. 

E' questa una vertenza 
che dura da molti mesi. 
Conclusa in dicembre la 
prima fase delle trattati­
ve, con alcuni parziali mi­
glioramenti del trattamen­
to contrattuale, restavano 
da definire questioni molto 
importanti. Dopo molte­
plici riunioni e tecniche » 
si giunse alla riunione del 
10 marzo. In quella sede i 
rappresentanti della Conf-
commercio — la cui posi­

z i o n e subalterna a quella 
' della Confindustria è sem­
pre più smaccata — chie­
sero un ulteriore rinvio 
non avendo ancora potuto 
— essi affermarono — cal­
colare gli oneri complessivi 
derivanti dalle richieste dei 
sindacati. Nell'ultima ses­
sione delle trattative — il 
24 e 25 marzo — la dele­
gazione della Confcommer-
ciò scoprì il suo gioco: far 
passare una linea di « con­
tenimento >, se non di peg­
gioramento dei salari. Si 
pretendeva, infatti, da par­
te della Confcommercio, di 
fare accettare ai lavoratori 
che i coefficienti (per pa­
rametri salariali sulla base 
dei valori professionali) e 
lo stesso conglobamento 
delle retribuzioni avesse­
ro solo valore « indicati­
vo > e che i valori del pun­
to di contingenza restasse- '. 
ro fermi. Alcune qualifi­
che si troverebbero di < 
fronte persino ad una ri­
duzione di salario, quando 
è noto che la media sala­
riale dei lavoratori - del 
commercio non raggiunge 
le 45 mila lire mensili e s i , 

, ha, nel settore, una massic­
cia presenza di retribuzioni. 
dalle 20 alle 30 mila men­
sili. 

Riunione 
per la 

scala mobile 
Si sono riuniti ieri presso la 

sede della Confindustria. i rap­
presentanti delle confederazio­
ni sindacali dei lavoratori e 
della Confindustria. della Coni-
commercio e della Confagricol-
tura * per l'inizio dell'esame 
dell'intera materia relativa 
agli assegni familiari L'accor­
do raggiunto il 20 febbraio 
scorso al ministero del Lavoro 
per l'attribuzione del terzo 
punto di scala mobile all'in­
dennità di contingenza, preve­
deva. infatti, l'impegno delle 
parti interessate a dar luogo 
ad una nuova serie di incontri 
per l'esame del complesso 
problema. 

Le parti hanno deciso di af­
fidare ad una commissione 
tecnica l'esame di questi aspet­
ti. mentre un nuovo incontro 
al livello di segretari confe­
derali si svolgerà il giorno 22. 

viera è fatta, però, non solo 
della mancanza di istituti con­
trattuali adeguati e strumenti 
organizzativi (quali vogliono 
essere ì consorzi ortofrutticoli 
che l'Alleanza, insieme ad al­
tre forze democratiche e alla 
cooperazione, si propone ora 
di creare) ma anche dì aspetti 
più generali. Uno di questi è 
l'indebitamento, la cosiddetta 
" anticipazione " a cui la mag­
gior parte dui produttori de­
vono ricorrere ogni anno So­
no le 300 mila lire, il mezzo 
milione di debito fatto per ac­
quistare concimi o antiparassi­
tari — quando non addirittura 
per campare la famiglia — 
che costituiscono un ricatto 
al quale è difficile sfuggire. 
Persino l'ente di sviluppo — 
attraverso un organismo coo­
perativo di secondo grado co­
me il Concooper — non sfug­
ge alla regola di imporre agli 
assegnatari contratti per la con­
segna del pomodoro con clau­
sole di proprio piacimento: si 
tratta di assegnatari indebi­
tati. 

E' la posizione dell'impresa 
contadina, dunque, che deve 
mutare con la creazione di 
strumenti di assistenza finan­
ziaria di carattere pubblico o 
cooperativo. 

Non minore importanza ha 
la questione fondiaria. In agro 
di Nocera un moggio di terra 
(3300 metri) si prende ad af­
fitto con un canone di 100 o 
120 mila lire. Per ettaro, fan­
no 300-400 mila lire. Sui 180 
o 200 q.li di pomodori che usci­
ranno da quel moggio grava 
una rendita di 5 lire al chilo! 
Pagato il canone, beninteso, il 
coltivatore ha appena comin­
ciato: seguono le taglie per la 
aratura, la concimazione, gli 
anticrittogamici... ultimo arri­
va l'apparato camorrista che 
serve a dovere i gruppi indu­
striali conservieri. 

La questione fondiaria pro­
ietta i suoi effetti, oltre che 
nell'affitto, nei ' contratti di 
compartecipazione e mezza­
dria. I duemila compartecipan­
ti della Piana del Sele chie­
dono, da anni, il riparto al 60 
per cento come primo passo 
verso una remunerazione più 
adeguata del loro lavoro. Mag­
gior riparto e disponibilità del 
prodotto: qui - siamo al punto 
che l'agrario vende anche la 
parte di pomodori spettanti al 
mezzadro o compartecipante a 
prezzo irrisorio e poi prende 
"il sottobanco", cioè una per­
centuale a parte che gli viene 
data dall'industria per i suoi 
« buoni uffici -. 

Credito, canoni d'affitto, li­
vello dei riparti, disponibilità 
del prodotto: sono queste quat­
tro questioni che fanno lo 
spartiacque fra le posizioni de­
mocratiche e quelle, più o me­
no corporative. dell'Unione 
Agricoltori e della Bonomia­
na. Il prezzo, da solo, è una 
rivendicazione che unisce tutti 
ma discriminerebbe i conta­
dini nella misura in cui andas­
se ancora una volta e in mag­
gior parte a impinguare il li­
vello della rendita fondiaria. 
lasciando nelle mani della pro­
prietà terriera e dell'industria 
le leve principali della produ­
zione. Ciò non sminuisce la 
battaglia per -1 prezzo, ma la 
rende anzi p.ù interessante — 
e decisiva 

r. s. 
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Un'industria già malata 
nella morsa dell'austerità 

del mobile 
Per i cottimi 

I 
i Ferma a Terni 
i 
i l'Acciaieria 
I TERNI, 6. 

Cinquecento operai del-

I le • Acciaierie, sabato, 
hanno fermato d'improv-

I v i s o la produzione del­
l'acciaio. Per 24 ore I 
forni Mart in non hanno 

I colato il prodotto pr ima­
rio della grande fabbrica 

I d e l l ' I R I . Gli operai han­
no Incrociato le braccia 
per rivendicare l'appllca-

I z i o n e del contratto dei 
metallurgici specie per 
cottimi e -nociv i tà . E r a 

I dall'autunno del 62' che 
non si registravano scio-

I p e r l alle Acciaierie. Quel­
lo di sabato ha sorpreso 
la società Terni e gran 

I parte dell'opinione pub. 
blica. SI t ratta di uno 
sciopero che ha impe-

I gnato la classe operala 
cosiddetta «privilegiata», 

I quella delle « centomila 
lire al mese » che si cre­
deva di i rret ire con le 

I concessioni politiche r i ­
formistiche. 

, GII operai hanno dl-

I
chi a rato lo sciopero per 
iniziativa dei Comitati 
unitari di reparto, che 

I hanno fatto da t rami te 
con le organizzazioni sin. 
dacall . Queste, dal can-

I t o ' loro, hanno portato 
innanzi la t rat tat iva con 

I l a direzione, dichiarando 
che ' la sua infruttuosità 
non poteva non determi-

I n a r e la lotta, per rendere 
operante il contratto di 
categoria. Questo è sta-

I to fatto soprattutto dal 
sindacato unitario della 

. C G I L . 
I L'agitazione si è resa 
• necessaria per l'intransl-

I gente posizione assunta 
ormai da due anni dalla 
direzione della Tern i , che 

I p e r nulla ai è distinta 
dalla politica delle tndu-

. strie private. Dalla fir­

ma dell'accordo contrat­
tuale sul cottimi (ottobre 
1962) ad oggi, la direzio­
ne dell'Acciaieria ha pra­
ticato una sistematica 
politica di rifiuto di ogni 
regolamentazione del di­
versi aspetti del rapporto 
di lavoro fissati nel con­
tratto. La Terni , di volta 
In volta, in modo discri­
minato e unilaterale, sca­
valcando Il sindacato e 
la Commissione interna! 
ha emesso I « bollettini 
di cottimo » dissimili da 
operaio ad operalo, ma 
tutti Identici nel negare 
un collegamento dinami­
co tra salari e rendi­
mento. 

Come se ciò non ba­
stasse, mentre si preten­
deva l'aumento del ren­
dimento del lavoro, In un 
processo di lavorazione 
a caldo, che pone gli ope­
rai dinanzi a forni ro­
venti, non è stata appor­
tata alcuna misura • che 
prevenisse o riconosces­
se la nocività. Per tali 
motivi e per il premio 
di produzione, da con­
trat tare col sindacato, si 
sono tenuti infruttuosi in­
contri con la Tern i , ma 
da quattro mesi la trat­
tat iva si è arrestata. 

Ora gli operai hanno 
reagito alla politica del­
la Terni e la situazione è 
esplosa. I sindacati han­
no richiesto frattanto al­
l'azienda a partecipazio­
ne statale la convocazio­
ne delle part i , per r i ­
prendere la trattat iva e 
dargli uno sbocco imme­
diato e positivo. L'incon­
tro è stato fissato per 
mercoledì. 

A. Provantini 

Per il premio 

Nuova lotta 
degli undicimila 
dell'Alfa Romeo 
L'azione proclamata per una settimana - Altri 
scioperi alla SNAM, alla Faema, alla CoIgor 

I siderurgici per la ripresa dell'azione 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 6 
All'Alfa Romeo è iniziata og­

gi una nuova settimana di lot­
ta per il premio di produzio­
ne: nei due stabilimenti del 
Portello e di Arese gli undici­
mila dell'Alfa si sono fermati 
per un'ora, paralizzando com­
pletamente l'attività della fab­
brica. Per tutta la settimana 
continuerà questa forma di lot­
ta articolata. Venerdì, infine, 
dalla fabbrica lo sciopero per 
il rispetto del contratto di la­
voro uscirà nuovamente nella 
strada; i lavoratori daranno in­
fatti vita ad una manifestazio­
ne nelle vie della città. 

La lotta per i premi si va 
d'altra parte allargando in tut­
ta la provincia. Già da una set-

Longo alla mostra dell'URSS 

GENOVA — Il compagno on. Luigi Longo, vicesegretario del r e i , ha visitato do­
menica la mostra dell'URSS. Il compagno Longo è stato accompagnato nei vari pa­
diglioni dal direttore della mostra, ing. Cerviakov. Nella foto: Longo, attorniato dai 
dirigenti comunisti genovesi, discute con ring. Cerviakov (di spalle). 

timana mille e cinquecento la­
voratori della SNAM, in mas­
sima parte tecnici, stanno con­
ducendo una vivace lotta arti­
colata. al pari della FAEMA. 
della COLGAR ed in altre 
aziende minori. 

Il comitato direttivo della 
FIOM. che si è riunito oggi per 
un esame della situazione, ha 
d'altra parte rilevato le neces­
sità di una sempre crescente 
mobilitazione di tutta la cate­
goria per respingere il tentati­
vo del padronato di bloccare i 
salari, di attaccare i livelli di 
occupazione, di violare conti­
nuamente le norme del nuovo 
contratto. Î e linee indicate dal 
direttivo della Fiom milanese 
si possono riassumere in una 
richiesta di intervento dei pub­
blici poteri per salvaguardare 
i livelli di occupazione e l'in­
tegrità del salario e in un'azio­
ne sempre più intensa per im­
porre l'applicazione del con­
tratto di lavoro ed in partico­
lare per l'istituzione del pre­
mio di produzione in tutte le 
aziende. 

In una riunione tenutasi ieri 
a Roma presso la FIOM Nazio­
nale. i rappresentanti delle 
aziende siderurgiche, compiuto 
un esame generale della «situa­
zione, hanno sottolineato il gra­
ve ritardo esistente nell'attua­
zione delle norme contrattuali 
sui premi di produzione sia nel­
le aziende private che in quelle 
pubbliche. 

Tale ritardo — afferma un 
comunicato — è parte integran­
te del disegno del padronato 
mirante a svuotare di contenuto 
le conquiste contrattuali e. per 
questa via. a realizzare di fatto 
il contenimento delle retribu­
zioni. 

Questa linea padronale, che 
si articola in vario modo (dal 
ritardo nelle trattative al ten­
tativo di assorbire nella - base -
dei premi parte delle retribu­
zioni vigenti). suscita ovunque 
il profondo malcontento dei la 
voratori che in diverse aziende 
— e in particolare all'Italsider 
— sono passati alla lotta con 
decisione. 

In questa situazione, è stato 
riconosciuto, per dare uno 
sbocco positivo all' attesa dei 
lavoratori si rende necessario 
imprimere un nuovo sviluppo 
unitario all' azione. L'esempio 
che viene dall'Alfa Romeo, l'a­
desione compatta alle prece­
denti fasi di lotta nellltalsider, 
lo sciopero dei metallurgici ro­
mani e di tante altre aziende 
sono tanti punti fermi della 
volontà dei siderurgici e dei 
metallurgici di realizzare que­
sto obicttivo. 

in Brionia 
Colpiti i piccoli produttori 

Dal nostro inviato 
M O N Z A , 6 

«Dicono che la congiuntura sfavorevole è determi­
nata dal fatto che la domanda supera l'offerta e quindi 
i prezzi salgono, bisogna ricorrere alle importazioni 
e la bilancia dei pagamenti va in deficit. Allora cer­
cano la cura — i l sonnifero — in modo da ridurre la 
domanda fino a equilibrarla con l'offerta. Non discuto 
se la cura sia giusta o sba­
gliata: quello che so è che la 
stessa cura la fanno fare an­
che a noi che siamo amma­
lati della malattia opposta: 
nel nostro campo non c'è una 
domanda superiore all'offer­
ta e non c'è importazione; al 
contrario, noi abbiamo una 
produzione esuberante, noi 
dobbiamo puntare sull'espor­
tazione. Ordinare a noi la 
stessa medicina degli altri 
vuol dire avvelenarci ». Que­
sta specie di apologo lo rac­
conta, sulla soglia del suo ne­
gozio, imo dei maggiori mo­
bilieri di Monza: è la favola 
moderna della Brianza dopo 
il miracolo: un miracolo che 
qui, in questo settore del­
l'economia, non c'è stato: ha 
investito la Brianza per altri 
aspetti, ma in quella che è la 
sua maggiore risorsa, la lavo­
razione del legno, non ha mu­
tato nulla. 

In realtà questa branca del­
l'economia della Brianza sof­
fre di un male antico; il < mi­
racolo » non l'ha fatta gua­
rire, ora < l'austerità » la sta 
facendo aggravare. Da anni 
gli artigiani del legno lamen­
tavano le difficili condizioni 
in cui devono muoversi, la 
mancanza di efficaci misure 
che proteggano il loro lavo­
ro: da anni, a centinaia, le 
botteghe artigiane chiudeva­
no i battenti (800 solo nel 
1963): il € boom > le sfiorava 
senza contribuire a risolvere 
i loro problemi. 

Adesso è venuta l'austerità, 
sono arrivate le misure anti 
congiunturali. Le restrizioni 
del credito, gravi per tutte 
le medie e piccole imprese 
che non hanno margini di 
azione finanziaria, nel caso 
delle piccole industrie del le­
gno, delle aziende artigiane 
del settore, diventano un 
ostacolo pressoché insupera­
bile: perchè si tratta di un 
lavoro tutto fondato sul 
« tempo lungo », che va dalla 
stagionatura del materiale ad 
una lavorazione che è an­
ch'essa stagionale per arriva­
re ad un prodotto finito per 
il quale occorre prevedere 
lunghe permanenze in magaz­
zino ed un'usura lentissima, 
che dura decenni, tanto da 
poter dar vita ad un anti­
quariato di settore. La di­
sponibilità di un sicuro credi­
to. di fidi, di manovre sui 
€ castelletti » bancari è il 
fondamento su cui l'artigiano 
— in mancanza di una effica­
ce politica in suo favore — 
costruisce la sua attività. 

Concordati 
fallimentari 

per 11 miliardi 
Colpiti anche in questo e-

stremo Umile di resistenza, 
piccola industria e artigiana­
to sono condannati alla pa­
ralisi, come dicono alcune 
cifre impressionanti: oltre i 
fallimenti, infatti, negli ul­
timi mesi sono stati raggiun­
ti concordati per un miliardo 
e aperte trattative di concor­
dato per dieci miliardi. 

Eppure la Brianza, solo un 
anno fa, in una inchiesta 
giornalistica di un quotidia­
no milanese, veniva defini­
ta una delle più autentiche 
terre del miracolo. Il «boom» 
qui sembrava aver dilatato 
tutto: in dieci anni le attivi­
tà produttive erano aumenta­
te del 40 per cento, passan­
do da 13.259 a 18.196; c'era 
il pieno impiego; c'erano mi­
gliaia di immigrati che non 
solo non avevano modificato 
il mercato del lavoro, ma an­
zi si erano subito inseriti nel 
processo produttivo, il quale 
si era ampliato col nascere 
o con l'ingrandirsi di una 
miriade di piccole e medie 
industrie di elettrodomesti­
ci, di arredamento, di uten­
sileria, di abbigliamento. 

Una fioritura che appariva 
miracolosa se si trascurava­
no alcuni particolari; primo 
fra tutu il fatto che queste 
imprese erano molto reddi 
tizie anche perchè gli im­
prenditori sono riusciti, nel­
la loro grande niaggioranza, 
a violare sistematicamente i 
contratti di lavoro, hanno 
operato regolarmente il ta­
glio dei cottimi, hanno igno­
rato la legge sulla parità 
salariale tra maestranze ma­
schili e femminili, hanno 
praticamente impedito l'eser­
cizio dei diritti sindacali. 

In queste condizioni gli 
utili imprenditoriali aumen­
tavano, aumentavano le ini­
ziative e si creava un clima 

euforico nel quale restava 
inascoltato il grido di allar­
me lanciato proprio dagli ar­
tigiani e non certo da oggi. 
Restava inascoltato perchè se 
c'erano, e a centinaia, i falli­
menti, tuttavia i rapporti 
produttivi non mutavano: il 
vuoto lasciato dagli artigiani 
del mobile che chiudevano 
bottega veniva colmato da 
un'altra categoria di artigia­
ni nati dall'espansione indu­
striale; operai specializzati 
che abbandonavano le fab­
briche per creare piccole im­
prese indipendenti, ma lega­
te ai complessi industriali 
per conto dei quali produco­
no o rifiniscono parti stac­
cate, particolari di macchinm 
utensili e cosi osa. 

Il volto della Brianza non 
mutava e non è a dire che 
ora vada modificandosi: e se 
si chiede a questi piccoli e 
medi hidustriali, se la fine 
del « miracolo » li spaventi 
dicono subito di no: non è 
paura, la loro: è preoccupa­
zione. La macchina si è in­
ceppata e ora devono bat­
tersi su due fronti: da un­
tato le difficoltà obiettive 
create dalle « misure anti-
coìigiunturali », dall 'altro le 
manovre condotte dalle gran­
di aziende per liberarsi delle 
piccole iiiipresc rivali o per 
assorbirle. 

Vorrebbero 
far pagare 

ai lavoratori 
Accettata per buona la 

« congiuntura » bisogna su­
perarla, trovare i modi per 
resistere; e la via — secondo 
i maggiori imprenditori — è 
una: il momento favorevole 
è stato sfruttato fino in fon­
do non applicando gli accor­
di sindacali; e i lavoratori 
l'hanno pagato; adesso il mo­
mento sfavorevole richiede 
che imprenditori e lavorato­
ri « dividano sacrifici e one­
ri ». In altri termini: gli ope­
rai devono rinunciare ad o-
vanzare rivendicazioni o ad­
dirittura rinunciare all'im­
piego. Da qui uno stillicidio 
di misure: 30 licenziamenti 
chiesti alla Brevetti Cerutti; 
55 alla Amme Santi Pasta 
(poi rientrati perché ritenuti 
ingiustificati dal lodo arbi­
trale); 48 € per cominciare » 
alla RTE di Concorezzo, che 
ha in tutto 250 dipendenti; 
60 all'Origlia di Vimercate 
(poi il licenziamento è stato 
sostituito dalla riduzione del­
l'orario settimanale a 35 ore 
per tutte le maestranze); 4 
alla GL Gariboldi, sorpresa 
dalle restrizioni dei crediti 
mentre l'intera azienda veni­
va rinnovata; 100 — su 250 
dipendenti — alla Touring 
di Nova; 30 su 70 alla SIS 
di Desio; 18 su 36 alla Dear 
di Seregno; altri ai cantieri 
edili SICE e SIL di Desio, 
che minacciano addirittura 
la chiusura. Altrove massic­
ce riduzioni di orario: alla 
Condor, alla Cederna, alla 
Fossati e Lamperti, alla Ma-
nuri, alla Cilera. 

Kino Marzullo 

Assunzioni 
e licenziamenti 

al Comune 
di Bologna 

BOLOGNA. 6. 
Nel pomeriggio di ieri i sin­

dacati CGIL. CISL e UIL dei 
dipendenti locali avevano di­
ramato una nota contro alcuni 
minacciati licenziamenti di per­
sonale del comune di Bologna. 

Più tardi, la Giunta comu­
nale. in un comunicato stampa. 
dopo aver ricordato i costanti 
contatti con le organizzazioni 
sindacali in merito ai proble­
mi del personale, ha precisato 
che -1 provvedimenti di in­
terruzione di lavoro riguarda­
no solo cinque dipendenti ed 
hanno, per quattro di - questi. 
carattere disciplinare, mentre 
per il quinto il provvedimento 
è conseguente all'esaurimento 
dei motivi specifici per i quali 
l'assunzione, di assoluta natura 
temporanea, era originariamen­
te avvenuta». • 

Il comunicato fa notare, in­
fine, come il Consiglio comu­
nale sarà chiamato, nella se­
duta di domani, ad approvare 
l'assunzione di 36 nuovi impie­
gati che si aggiungono all'as­
sunzione di personale impie­
gatizio e salariato, di ruolo e 
non. in via di attuazione. 
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